
P
utin è uno
schiavo o un
criminale. I
servizi segreti
sono schiavi,
come la ma-
fia, imilitari, i
poliziotti, e
anche Chirac è uno schiavo, al-
trimenti come avrebbe potuto
dare la legione d’onore a Pu-
tin?». Otar Ioseliani, il grande
autore georgiano ormai france-
se d’adozione, non può che la-
sciare il segno.Anchequandosi
tratta di quegli incontri stampa
da festival a mo’ di catena di
montaggio.
Lui,comenel suocinemacheci
accompagna gioiosamente da
tanti anni, non ha mai frasi o
commenti di circostanza, ma
un sereno e pungente sguardo
sul mondo. Come in quest’ulti-
mo e particolarmente felice
Giardini in autunno, passato ieri
in concorso alla Festa.
Un piccolo comte philosophique
sulpotere.Omeglio, sullacadu-
citàdelpotere, raccontatoattra-
verso la storia di un ministro
che,soltantodopoavereabban-
donato la stanza dei bottoni, si
ritrova a scoprire la vita, beven-
do, amando, piantando alberi e
facendobaldoriaconisuoiami-
ci. Il tutto secondo lo stile del-
l’affresco e del racconto corale
leggero e pieno d’ironia caro a
Ioseliani.Dove, tragli interpreti
(tutti amici suoi) troneggia un
gigantesco Michel Piccoli nei
pannidi un’anziana signora. Sì,
proprio lamamma del protago-
nista, con una bella parrucca
bianca con acconciatura d’altri
tempi e abiti severi.
«Avevo un ruolo da donna e ho
scelto lui» spiega scherzando
Otar Ioseliani, improvvisando
un duetto da grande interprete

conPiccoli sedutoal suofianco.
«È andata assolutamente così»,
ribatte stando al gioco l’attore.
«Guardatelo - prosegue il regi-
sta -, aggiungetegli una parruc-
cae immaginatediessereseduti
in un bar. Voi bevete, lui beve,
io bevo moltissimo ed ecco,
non vi appare una donna mol-
to simpatica? Anzi, dove la tro-
vate una così a Parigi?». Michel
gli fadaspallafingendodialzar-
si per andare via e Ioseliani tor-
na alla «serietà»: «Piccoli è una
maschera - spiega - e come tale
può recitare quello che vuole. È
comemetterelapanciaolespal-
le finteaunpersonaggio. Intut-
te le pièces della commedia del-
l’arte ci si travestiva».
Ma è evidente che lo stesso Pic-
coli si siadivertitocomeunpaz-
zo. «Conosco un regista - rac-
conta ironico - che proprio co-
me Otar non vuole usare gli at-

tori professionisti perché fini-
scono per essere dei cliché. Ed è
vero che questo ci capita spes-
so. L’abilità dell’attore, infatti, è
nel lasciare lontano se stesso e
interpretare il personaggio in-
ventato dal regista. Infatti vor-
rei terminare la mia carriera in-
terpretando l’uomoinvisibile».
Gli attori non professionisti, è
vero, sonolapassionedi Ioselia-
ni: «InGiardini inautunno - con-
ferma - sono tutti miei amici, le
persone che amo. Tanto che la
mia produttrice mi ha accusato
di aver fatto il casting con la
mia rubrica telefonica. Anche
Fellini lavorava con le persone
che amava. Mastroianni, sua
moglie...Solo che in Ginger e
Fred per rendere più vecchio e
decadente Marcello gli ha fatto
spelacchiare la testa...Ecco,que-
sto ai miei amici non lo farei
mai».
Come mai quel gran via vai di
animali in Giardini in autunno?,
chiedequalcuno. «Forse perché
si comprendono fra di loro sen-
za parole - aggiunge Ioseliani. -
Come nel film che è quasi mu-
to. O ancor più perché alla fine
sono tutti in gabbia e in questo
riflettono il nostro malessere.
Unagabbiagigantescaquella in
cui viviamo dove i più impor-
tanti sono proprio gli schiavi,

presenti ovunque, come Putin,
Chirac. L’unico pezzetto di li-
bertà se lo godono i miei perso-
naggi».Quelli checomel’exmi-
nistro, hanno deciso di ritrova-
re il loro tempo tra amici, musi-
ca e natura.
«Quello del principe e il pove-
ro - conclude Ioseliani - è un
paradossoantico.C’è tanta let-
teratura sul potente che esce
per strada a guardare il suo po-
poloescoprechelavitaè intor-
noalui.Èpropriovero: ilmon-
doè lìal suoposto,bastaarriva-
re e dire buongiorno. Non cre-
do però che Berlusconi diven-
teràmai un giardiniere come il
mio protagonista. Io, invece,
sì».

Ioseliani: Putin è uno schiavo e non lo sa

Una scena dai «Giardini in autunno»

L’
autunnodiOtar Ioseliani,granderegistageor-
giano, apolide parigino, abitante del mondo,
è una «ronde» infinita, una parabola in forma

di balletto sui temi, suoi cari, del senso della vita dopo
l'inutilestressdellavita.Bastaprendereunministro,co-
stretto alle dimissioni dalla voce urlante del popolo
chemanifestacontro lasuaarroganzae insipienzalegi-
slativa,egettarloper strada, senzacasa (perchéoccupa-
ta da immigrati di colore) e senza soldi, per vedere se
torna al gusto della vita semplice, fatta di bevute e di
cantate.
Giardini inautunno (inconcorso) intrecciadiversiperso-
naggi (supremo Michel Piccoli, travestito da anziana
madre del protagonista) e situazioni, richiamando in
ogni immagine e sequenza il mondo puro di Ioseliani.
Tra cui il bestiario: ci sono animali, sempre e ovunque,
viviomorti (dipinti, scopliti).Gazzelle inriservedicac-
cia per potenti ministri stranieri, cacciatori in tunica
bianca.Leopardicomegattonistesiaguardare l'assurdi-
tàdei loropadroni. Tucani,uccelli della felicità, in gab-
bie d'ufficio. E maiali, mucche, asini appesi in quadri
suimuri. Sono i testimoni muti,vittimeocompagnidi
strada, di questo stralunato carrozzone, bestiario uma-
noe animale che si corteggia e dimena. Saremmo a Pa-
rigi, ma poco lo fa pensare. I suoi cittadini hanno facce
di tanti mondi ed etnie. Ma questa città e i suoi abitan-
ti, non è certo pacificata. La "surrealtà" di Ioseliani s'in-
treccia con una attenta, anche quando sorniona, rap-
presentazione della realtà nella sua indomita contrad-
dizione. Inquesto"autunno"sivedonomanifestazioni
di piazza, sgomberi di case occupate da immigrati, ri-
volte di contadini che gettano litri di latte per strada...
Sono tutti richiami alla cronaca delle rivolte francesi
(contadini, banlieu, camionisti...), quella sorta di effer-
vescenza francese, cartina di tornasole di una irrequie-
tezza altrove ancora sommersa. Ioseliani crede la sal-
vezza sia nelle viti d'autunno, quelle che danno vino.

VISTO DAL CRITICO «Giardini
in autunno» di Otar Ioseliani

In giardino
(e in vino) veritas

U
no su due è la media di chi guarisce quan-
do colpito da un tumore. Uno su due(se-
condo stime mediche) è la statistica di chi

contrae tumori benigni o maligni. Uno su due (se-
zionePremiere) è il secondofilm diEugenioCap-
puccio che racconta proprio dei sommersi e dei
salvati. Di chi ce la fa e chi no.
Bisognasubitodire,benché il temasia forte(e ilci-
nema italiano se ne è ben tenuto alla distanza),
che Cappuccio, con l'aiuto di un gruppo di attori
bravi, riesce a mantenersi sul filo, in un equilibri-
smotoccantecheci favedereescorgere ildi làdel-
la paura, dell'ossessione e il di qua della vita che
continua, dell'ironia, della possibilità di cambia-
re. Questo balletto è reso possibile da un cast riu-
scito, anche nelle sue scelte più ardite. Il protago-
nistaèFabioVolo(checontinuaapiacerci,anche
se in film che non ci piacciono – come Febbre di
D'Alatri). Star televisiva che si presta in ruoli diffi-
cili e sfaccettati. Qui è l'arrogante avvocato tren-
tenne che un giorno stramazza per terra, offusca-
to da una macchia nera al cervello. La «spalla» è
Ninetto Davoli, per noi strepitoso. Compagno di
stanzanel repartodioncologia,ha undestinogià
segnatoeunafigliachenonvedeperchédivorzia-
to. Straniante presenza, quella di Davoli, che per
necessitàriporta tuttounmondo,enonacaso,di
padri dimenticati, lasciati soli, eppure pieni di
umiltà, umanità, saggezza. Ricco di una sceneg-
giatura ben scritta (con dialoghi veri... una rarità
per il cinema italiano) Uno su due pecca in una re-
giabanalmentevirtuosa.Lasecchezzasarebbesta-
tacerto piùefficace. Inquesto i francesi ebelgi so-
no maestri. Basti ricordare Son frère di Patrice
Chérau, film insuperabile e infinitamente sotto-
valutato.
 d.z.

DAGLI ITALIANI Bel film, e
gran Davoli, diretto da Cappuccio

«Uno su due»
salva la pelle■ di Gabriella Gallozzi
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ATTORI L’artista è nel film
sul ’68 della figlia di Gavras

Stefano Accorsi:
«Bella festa,
è democratica»
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Di Caprio
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in periferia
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IN SCENA

Dice il regista:
Berlusconi non
diventerà mai
giardiniere
come il potente
del mio film

■ «La Festa del cinema è bella
perRomamaanche per il cine-
ma.Mipiacechesiacosìdemo-
cratica». Così Stefano Accorsi
plaude alla prima edizione del-
lakermessecapitolina,doveac-
compagna nella sezione «Ex-
tra» il film La faute à Fidel, di
cuièprotagonista insiemeaJu-
lie Depardieu. La pellicola è
l'opera prima della regista Julie
Gavras, figlia del grande Costa
ed è tratto dall'omonimo libro
di Domitilla Calamai. Raccon-
ta il '68 visto dagli occhi di una
bambina.
Il protagonista maschile - spie-
ga lostessoAccorsi-«èunospa-
gnolo che abita in Francia, con
una complessa personalità, di-
visatra ilpassato,chehadeciso
di dimenticare abbandonando
il suopaese,e il futuro, incarna-
to dalla figura del leader cileno
SalvadorAllende,unrivoluzio-
nario borghese». La politica è
unelementocentralesianelro-
manzo che nel film, come dice
Calamai: «Volevo ricreare la
sconvoltavitapoliticadeglian-
ni intorno al '68, ma facendola
vederedagliocchidellapiccola
Anna (Nina Kervel). Era una
storia che avevo nella testa da
tanti anni finché ho dovuto
chiudermi in una stanza e scri-
verla».

■ SarannoMartinScorseseeLe-
onardo Di Caprio i protagonisti
della giornata di oggi alla Festa
del cinema di Roma. Entrambi
presenteranno, per gli eventi
speciali della Festa, l'ultimo film
del regista, The Departed, che ve-
del’attoretra iprotagonisti insie-
me con Matt Damon e Jack Ni-
cholson. Il registaeDiCapriosfi-
leranno sul «red carpet» dell’Au-
ditorium prima di assistere alla
proiezionedel film,programma-
taper le 19 nellaSala SantaCeci-
lia. Il film verrà proiettato in re-
plicaalle21.30 alPalaRomaUno
di via Norvegia. Ma non sarà
l'unico appuntamento con il re-
gista e l'attore statunitensi. Alle
15,DiCapriopresentaalpubbli-
co,alTeatrodiTorBellaMonaca
(in periferia) due suoi cortome-
traggi,poi, lì, incontragli studen-
tidell’ateneo.ConScorsese inve-
ce è un programma un incontro
pubblico, sempre alle 15, nella
Sala Sinopoli dell'Auditorium. Il
regista annuncerà la collabora-
zione tra la Festadel Cinema e la
Film Foundation, la prima orga-
nizzazione no profit degli Stati
Uniti che si occupa di restauro
di film, fondata da Scorsese e al-
tri registi come Woody Allen,
Altman, Coppola, Clint Eastwo-
od, Ang Lee, Lucas, Sidney Pol-
lack, Redford e Spielberg.

■ Grande folla e molti perso-
naggi del mondo della politica e
dello spettacolo sono andati ieri
a rendere omaggio alla salma di
Gillo Pontecorvo. Nella camera
ardente, allestita nella Sala della
Protomoteca al Campidoglio, si
è recato anche il presidente della
Repubblica,Giorgio Napolitano,
accompagnato dal sindaco Wal-
ter Veltroni. Napolitano si è sof-
fermato a lungo. Tra le persone
che hanno espresso il cordoglio
alla signora Pontecorvo e ai due
figli, i ministri D'Alema e Rutelli,
Giovanni Berlinguer, Valentino
Parlato e molti artisti. Tra gli al-
tri, i registi Citto Maselli e Paolo
Taviani, Carla Fracci, Alessandro
Haber. Anche Khalida Toumi, la
ministra algerina della cultura,
ha reso omaggio al regista della
Battaglia d'Algeri in un lungo e
commosso comunicato in cui,
«con immensa tristezza», porge
le condoglianze «alla famiglia, ai
suoi amici, ai cineasti» per la
scomparsa «dell'amico dell'Alge-
ria e della sua storia». Al termine
della commemorazione il presi-
dentedi Cinecittà Holding,Ales-
sandro Battisti ha annunciato
che il regista verrà ricordato a Ci-
necittà nel giorno del suo com-
pleanno, il19novembre.Doma-
ni si tengono i funerali in forma
privata.
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